LE DUE PARTIZIONI  DEL PROGETTO SVILUPPO DELL’OCCUPAZIONE E PROPRIETA’ DIFFUSA DEL CAPITALE
1) – L’ordinamento organizzativo (art. 11 e seguenti – 140 e seguenti – 184 e seguenti), cioè la struttura statale che è prevista per promuovere lo sviluppo dell’occupazione el’eliminazione della disoccupazione.  

2) – L’ordinamento operativo (art. 22 e seguenti – 141 e seguenti – 184 – 185 – 186 e seguenti), cioè le attività operative  di piano  che servono e che debbono essere impiegate dalle componenti dell’ordinamento organizzativo per raggiungere l’obiettivo della piena occupazione. 

La divisione in due parti del nuovo ordinamento del lavoro  italiano è stata prevista, per dare organicità  e concretezza  alla nuova organizzazione dello sviluppo dell’occupazione  in Italia. Per cui: 

1) – L’ordinamento organizzativo prevede il funzionamento della  nuova struttura dell’organizzazione del lavoro diversa da quella vigente, che come noto è statica e non proiettata  verso attività programmate e di piano che tendano a ridurre progressivamente la disoccupazione  aumentando la produttività del lavoro e diminuendo la conflittualità sindacale. Per questo le componenti dell’ordinamento organizzativo sono date da: 

A) – Obiettivi del  progetto occupazione e proprietà diffusa del capitale (Art. 2 – 3 – 4 – 5 e seguenti)

B) – Organi della nuova struttura dell’organizzazione del lavoro e della proprietà del capitale  (art. 11e seguenti) 

C) – Funzioni ed attività degli organi (contenute negli articoli corrispondenti indicati per gli organi)
A1) – Gli obiettivi della nuova organizzazione del lavoro sono quelli della riduzione progressiva della disoccupazione attraverso: 

· La proprietà del capitale di impresa diffusa tra tutti i collaboratori dell’impresa in modo differenziato secondo le varie capacità lavorative (art. 2)

· Con l’accelerazione dei ritmi produttivi conseguenti alla proprietà del capitale (art. 2) 

· Con le attività sociali a favore dell’impresa. 

· Con la privatizzazione della Pubblica amministrazione (art. 2 - 3) 

· Con le misure di politica economica
A2) – Il secondo obiettivo del progetto occupazione è quello della diminuzione della settimana lavorativa in regime di piena occupazione (art. 4), ora possibile con il maggior rendimento del capitale e del lavoro per la proprietà diffusa dello stesso capitale e per la privatizzazione della pubblica amministrazione. Per questo il progetto occupazione va approvato contemporaneamente al progetto privatizzazione della pubblica amministrazione e proprietà del capitale. 

Occorre tuttavia procedere progressivamente alla privatizzazione della pubblica amministrazione, in funzione della devoluzione della proprietà del capitale privato di impresa ai lavoratori, al fine di aumentare l’occupazione derivante  dal  lavoro privato, che vedrà la diminuzione del lavoro pubblico che avviene per effetto della privatizzazione.   

B) – Gli organi della nuova organizzazione del lavoro  italiana, sono dati da: 

B1) – Uffici del lavoro (art. 12) provinciali (ULP). L’ufficio provinciale del lavoro è diviso in due comparti: 

· Comparto attività produttive private (art.22 e seguenti); 

· Comparto attività produttive pubbliche (art.97 e seguenti). 

Fanno parte dell’organizzazione del lavoro provinciale: a) gli uffici accordi sindacali provinciali  (art. 74 e seguenti) e b) gli uffici innovazioni  e ricerche (art. 89 e seguenti). 

Il primo comparto è suddiviso in: 

1A) – imprese cooperative IDALRIMAT (industria, artigianato, distribuzione prodotti, libere professioni, ricerche industriali, marina mercantile, agricoltura, turismo). 
1B) – Ufficio accordi sindacali per il personale delle imprese private provinciali. 

1C) – Ufficio innovazioni, studi e ricerche delle attività produttive private. 
Il comparto attività produttive pubbliche è suddiviso in: 

2A) – Unità provinciale servizi terziari del pubblico impiego. 

2B) – Ufficio accordi sindacali provinciali, riferiti agli organi pubblici di dimensione provinciale. 

2C) - Ufficio innovazioni, studi e ricerche delle attività produttive pubbliche, espletate in organismi di dimensione provinciale. 


Le sedi staccate di settore di decentramento provinciale, avranno la stessa organizzazione strutturale, ma senza gli uffici accordi sindacali  e innovazioni, presenti solo nella sede centrale.  

B2) – Uffici del lavoro (art.131 ) regionali  (ULR).
La struttura regionale dell’organizzazione del lavoro è costituita dagli uffici regionali del lavoro  analoghi a quelli provinciali  e dalle sezioni staccate ubicate presso gli omonimi uffici provinciali. 
Entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge, l’ufficio regionale verrà ubicato, previe intese con ciascuna giunta regionale, presso l’assessorato regionale ai rapporti con le aziende, in previsione della devoluzione alle regioni della materia relativa all’organizzazione delle attività produttive pubbliche e private. 

L’organizzazione dei comparti è la stessa degli uffici del lavoro provinciali, ma riferita ad imprese private di livello regionale con 100 e meno di 1.000 addetti; e per il settore pubblico con riferimento agli organi pubblici regionali. 
B3) – Uffici del lavoro interregionali (ULIR) (art. 183 e seguenti)
La struttura  interregionale dell’organizzazione del lavoro è data da: 

a) Ministero del lavoro; 

b) – Sezioni staccate nazionali presso ogni settore di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia, denominate Uffici interregionali del lavoro e ubicate nelle città di Roma, Milano e Napoli. 
c) – Sottonuclei regionali presso gli uffici del lavoro regionali. 

La triplice distinzione di uffici del lavoro provinciali regionali e interregionali,  ha lo scopo di rendere concreta e produttiva la nuova organizzazione del lavoro, diretta a far regredire le fasce di disoccupazione fino alla loro totale estinzione per le imprese di livello provinciale (art.13), regionale (art.133) e interregionale nazionale (art. 184 – 185). 
C)- Le funzioni e le attività degli organi su citati si riferiscono a tutte quelle che sono necessarie per il loro funzionamento, quali attività amministrative  proprie di ciascun organo indicato. 

Per avere cognizione di tali funzioni e attività è bene leggere il progetto in argomento originale che allego.     

2) – L’ordinamento operativo (art.22 e seguenti – 142 e seguenti – 196 – 197 e seguenti )  riguarda la creazione delle attività concrete, le attività  di piano che portano a raggiungere con efficienza gli obiettivi posti e previsti dall’ordinamento organizzativo. Sono allora le attività che permettono di aumentare progressivamente l’occupazione con gli strumenti indicati della proprietà del capitale, dell’accelerazione dei ritmi produttivi, delle attività sociali e delle misure di politica economica. 
COMPARTO ATIVITA’ PRODUTITVE PRIVATE  ATTIVITA’ DI PIANO  PROVINCIALI  
UNITA’ IMPRESE IDALRIMAT (Industria, distribuzione prodotti, artigianato, libere professioni, ricerche sull’energia, marina mercantile, agricoltura, turismo)
2A1) – Si tratta delle attività di piano del Nucleo provinciale  aumento della produzione con la proprietà del capitale di  impresa (art. 22 e seguenti – 62) e relative attività di sperimentazione nei vari tipi di imprese. 
2A2) – Nucleo rimedi tecnici (art.28)  per aumentare  con il relativo piano  la produttività del lavoro, anche con l’aumento dei ritmi produttivi. 
2A3) – Nucleo attività sociali (art. 31) a favore dell’impresa per organizzare con il relativo piano il  superamento di  momenti di crisi produttive o per aumentare l’efficienza economica della stessa impresa ove si presta attività lavorativa. 

2A4) – Nucleo riduzione dell’orario di lavoro (art. 38)  in regime di piena occupazione da prevedere con il relativo piano.

2A5) – Nucleo situazioni di recesso economico (art. 44) che prevede la programmazione dell’organizzazione del lavoro in funzione delle minori attività produttive che derivano dal recesso economico. 
2A6) – Nucleo pianificazione delle fasi dell’aumento dell’occupazione con gli strumenti indicati, della proprietà del capitale di impresa, dei rimedi tecnici atti  anche ad aumentare i ritmi produttivi, delle attività sociali e della ripartizione dei disoccupati (articolo 62) tra la struttura produttiva provinciale, regionale e nazionale al fine della programmazione più efficace della progressiva eliminazione delle fasce di mancanza di lavoro. 

COMPARTO ATTIVITA’ PRODUTTIVE PUBBLICHE PROVINCIALE – ATTIVITA’ DI PIANO  PROVINCIALI 
UNITA’ SERVIZI TERZIARI PROVINCIALI DEL PUBBLICO IMPIEGO
2B1) – Nucleo pianificazione provinciale  dell’aumento dell’efficienza della Pubblica amministrazione, con: 
· La mobilità del personale previa analisi delle tabelle comparative (art. 99 e seguenti – 103) e con la privatizzazione della stessa Pubblica Amministrazione; 

2B2) – Nucleo rimedi tecnici (art. 104) per aumentare l’efficienza della Pubblica amministrazione provinciale;

2B3) – Nucleo pianificazione attività sociali (art. 106) a favore degli uffici pubblici.
2B4) – Nucleo (art. 107)  riduzione dell’orario di lavoro in regime di piena occupazione.  
2B5) – Nucleo (Art. 108)  misure da adottare in caso di situazioni di recesso economico. 

ATTIVITA’ DI PIANO  REGIONALI

Le attività di piano regionali (ART. 140  e seguenti)  sono organizzate come quelle provinciali, con analoghi organi per il settore attività private e pubbliche, che producono le operazioni  indicate relative alla maggiore produttività del lavoro e alla più elevata efficienza della Pubblica Amministrazione.  
ATTIVITA’ DI PIANO  INTERREGIONALI E NAZIONALI 

La struttura del lavoro interregionale (art. 183  e seguenti) ed operativa di pianificazione,  è data:  

1) –  dal Ministero del lavoro, diviso in tre settori nazionali di decentramento nord, centro e sud Italia. Esso ha il compito del coordinamento delle varie attività di organizzazione del lavoro comparto attività private e pubbliche, per settori nazionali di decentramento tenendo i collegamenti con le sezioni nazionali dei tre settori indicati. 

2) – Dalle Sezioni staccate nord per il settore nord Italia,  centro per il settore centro Italia  e sud  per il settore Sud Italia del Ministero del lavoro, site a Milano, Roma e Napoli. Queste hanno il compito di gestire in loco nei vari ambiti regionali (nord, centro e sud Italia), il coordinamento delle attività di piano  del lavoro per le imprese di dimensione nazionale,  che si trovano in ciascun settore;  e di coordinare quelle di dimensione regionale di cui alle varie regioni presenti nel settore medesimo. Ciò vale quindi anche per le attività pubbliche dei vari organi statali nazionali e regionali.  

3) – Dai sottonuclei nazionali siti in ogni regione presso gli uffici regionali del lavoro.  Questi hanno la funzione di costituire il collegamento con l’organo di coordinamento interregionale dato dalla sezione  staccata di settore di decentramento nazionale di Milano, Roma e Napoli. Ciò per effettuare il coordinamento delle attività di pianificazione concernenti il lavoro,  che riguardano gli organi produttivi pubblici e privati regionali. Gli uffici regionali effettueranno a loro volta il coordinamento delle attività di pianificazione  del lavoro, relative agli   organi produttivi pubblici e privati provinciali presenti in ogni regione.   
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